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Convegno a Venezia sui poteri 
occulti. «La P2 è operante e 

non è Celli il vero burattinaio» 
VENEZIA — La P2 è una realtà tuttora \ i \ a c 
operante e difficilmente Lieto Gelli può essere 
considerato il vero burattinaio; le •operazioni 
speciali» dei servizi segreti si avvalgono spesso 
del poteri occulti e criminali, mentre previse 
connotazioni uniscono tra loro la mafia, la ca
morra e la Loggia P2. Queste alcune delle pri
me conclusioni nlle quali e giunto il convegno 
su «I poteri occulti nella Repubblica», presiedu
to dall'onorevole Tuia Anselmi, organizzato 
dall'Ufficio affari istituzionali del Comune di 
Venezia e seguito da un pubblico composto in 
larga maggioranza da giovani. Dopo il saluto 
del vice s>ndaco Cacciari e l'introduzione del 
senatore Giobafta Gianquinto tre relazioni so
no state svolte dal professor Angelo \entura, 
ordinano di Stona contemporanea all'Univer
sità di Padova, dall'onorevole Aldo Itizzo, mem
bro della Commissione antimafia, e dal senato
re Raimondo Kicci, vice presidente della Com
missione V2. «Dinanzi a una mafia che ha pro
ceduto senza alcun timore alla sistematica deci
mazione di tanti servitori dello Stato e uomini 
politici — ha detto l'on. Rizzo — dinanzi a una 
camorra che ha trasformato la Campania in 
una terra di v iolenza e sopraffazione, dinanzi a 
una 1*2 che ha minacciato (e minaccia) da v in
no la nostra democrazia, è assurdo ritenere che 
le inerzie o le disattenzioni dello Stato possano 
essere spiegate con la disonesta di alcuni politi

ci e di qualche funzionario. C'è da chiedersi, 
piuttosto, se non siamo di fronte ad un progetto 
politico reazionario che ha sostenitori anche 
fuori dei confini del nostro Paese*. L'esistenza 
di un progetto politico, tutt'altro che esaurito, è 
stata ulteriormente documentata dal senatore 
Ricci (sulla cui relazione torneremo domani), 
attraverso una minuziosa esposizione di fatti se 
non proprio inediti, per lo meno poco noti all'o
pinione pubblica. Del resto auclla dei fatti è 
stata la scelta compiuta da un convegno che 
dovrebbe segnare l'inizio di una svolta nella 
lotta contro la grave minaccia dei poteri occul
ti Anzitutto una mobilitazione di massa — per 
ripetere le parole del senatore Gianquinto — 
come avvenne contro il terrorismo. Un impe
gno delle istituzioni comprese quelle civ ili, sco
lastiche, sociali e culturali, con i comuni e ì 
consigli di quartiere come protagonisti, «La 
mafia — ha ricordato Rizzo — appare oggi co
me una grande multinazionale ed è un dato 
certo (anche se non si v uole accedere alla tesi di 
chi sostiene che l'impresa mafiosa costituisce il 
v olto moderno del capitalismo reale) che la ma
fia si è felicemente inserita nel sistema capitali
stico». Quanto ai serv izi segreti il professor Ven
tura ha ricordato che secondo l'ex agente Victor 
Marchetti la CIA utilizza spesso gruppi eversivi 
e delinquenti comuni (senza che questi ne sia
no sempre consapevoli) per le proprie operazio
ni speciali. 

Shuttle-Spacelab, una missione 
piena di successi nonostante 
quel rientro «problematico» 

rDWAIWS (California) — Sia pure con otto ore 
di ritardo lo Shuttle-Spacelab e rientrato ieri 
notte nella base aerea di Ixluards con una ma-
nov ra ancora una v olla perfetta, con la consue
ta spettacolare planata senza motore, in com
pleto silenzio. Diverse decine di migliaia di per
sone si sono affollate p<r salutare la conclusio
ne della prima storica missione dello Spacclab. 
Il guasto al calcolatore non e stato ancora chia
rito, ma i tecnici della NASA prima di dare il 
via libera per l'atterraggio si erano assicurati 
che l'inconveniente non rischiasse di coinvol
gere altri impianti. Ma nonostante i problemi 
che ne hanno ritardato il rientro a terra, il com
pimento della nona missione della navetta spa
ziale americana segna una nuova pietra milia
re nell'esplorazione e nella utilizzazione dello 
spazio. È stata una missione piena di primati: il 
voto di oltre dieci giorni e il più lungo di tutte le 
precedenti missioni dello Shuttle, per la prima 
volta sci uomini sono andati contemporanea
mente nello spazio, il primo Spacelab dell'ISA 
ha rappresentato il più pesante carico utile por
tato^ dalla navetta con un totale di 15 tonnella
te. E stata inoltre una missione piena zeppa di 
esperimenti e quasi tutti i 72 prev isti sono stati 
svolti regolarmente. Fra i risultati già resi noti 
prima ancora del tarmine della missione, la 
scoperta di deuterio nell'alta atmosfera insie

me a tracce di metano e anidride carbonica 
rilevati alla quota di 120 chilometri II telesco
pio a raggi «X» montato esternamente al labo
ratorio ha individuato un gigantesco disco di 
gas e pulviscolo contenente ferro intorno ad un 
apparente «buco nero» nella costellazione del 
Cigno. Al successo della missione ha contribui
to in gran parte anche la tecnologia italiana 
con il perfetto comportamento del modulo del 
laboratorio costruito dall'Aeritalia e del siste
ma per la climatizzazione realizzato dalla Mi-
crotecnira. Del prolungamento della missione 
da nove a dieci giorni si sono avvantaggiati 
anche alcuni degli esperimenti preparati dagli 
scienziati italiani. L'esperienza sull'.adcsione 
dei metalli», dei professori Giovanni Ghersini 
del Centro italiano studi esperienze e Franco 
Rossitto del Politecnico di Alitano, è stato ad 
esempio ripetuto per una terza volta in diverse 
condizioni ambientali dello Spacclab in quanto 
la micrograv ita a bordo non e cosi buona come 
si sperava. I risultati si conosceranno entro 90 
giorni. L'apparecchiatura del CISE ha «funzio
nato molto bene», tanto che si sta negoziando di 
imbarcarla anche nella missione «D-l», previ
sta nel 1985 per la quale la Germania manderà 
in orbita uno Spacclab tutto tedesco. Duone an
che le prospettive per gli altri esperimenti ita
liani grazie al perfetto funzionamento di appa
recchi come il modulo per la fisica dei fluidi del 
centro ricerche FIAT. 
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«appoggi» di Bou Chebel Ghassan 
Dal nostro inviato 

CALTANISSETTA — E-
splode il «caso» del libanese 
Bou Chebel Ghassan, teste 
ed imputato-chiave del de
litto Chlnnicl: tre placidi 
cittadini elvetici hanno do
vuto inaspettatamente sod
disfare nel giorni scorsi la 
curiosità della polizia can
tonale di Ginevra circa l'u
so che sono soliti fare dei 
loro r spettivi passaporti. 
Ed hanno scoperto, così, di 
essere inconsapevolmente 
implicati nella vicenda di 
quel giudice che la mafia 
fece saltare in aria con una 
autobomba telecomandata 
nella lontanissima Paler
mo il 29 luglio scorso assie
me a due carabinieri e al 
portiere. 

A trascinarli nel processo 
è stato proprio Bou Chebel, 
il libanese infiltrato di più 
polizie sul conto del quale 
la questura di Palermo ha 
fatto avere la scorsa setti
mana alla Corte d'Assise di 
Caltanissetta una clamoro
sa «nota informativa». L'ha 
portata in aula ieri, nel cor
so della lunghissima, terza 
udienza del processo per la 
strage, il presidente Anto
nio Meli, In risposta a di
verse richieste istruttorie a-
vanzate dal legali degli im
putati e delle parti civili. 

Invece di far luce sulla 
personalità di Bou Chebel 
le «Indagini dell'Interpol», 
riferite alla corte dalla que
s tura palermitana, accen
tuano le ombre sul perso
naggio. Vediamo: tra i suol 

Un'udienza 
dedicata ai 
passaporti 

del libanese 
Forse lunedì sarà presente al processo 
Chinnici per i confronti con gli imputati CALTANISSETTA — L'avvocato Lo Presti, difensore dei Greco. 

mentre illustra alcuni atti processuali ai cronisti 

nomi di comodo c'era quel
lo di Bernard Zufferey Al
me, di nazionalità svizzera. 
E tra le «segnalazioni» agli 
atti del processo, ecco una 
sua «presenza» all'hotel 
•Plaza» di Milano nei giorni 
14 e 15 giugno 1983 in com
pagnia di una misteriosa 
Liselotte. Bene: Bernard e 
Liselotte Zufferey esistono 
davvero. Ed al «Plaza» di 
Milano sono scesi giusto in 
quei giorni. Ma per un viag
gio di piacere. Con droga, 
armi, attentati non c'entra
no per nulla. E i loro passa
porti li conservano a casa, 
non li hanno mai smarriti . 
Si controlla il numero del 
documento che il libanese 
poteva esibire alle «rece
ption» degli alberghi di 
mezza Italia e persino in Li
bano (inviato dal SISMI ad 

«indagare» sul sequestro 
Dozier). E si scopre cosi che 
il passaporto 21G787, rila
sciato nel 1982 dal cantone 
ginevrino, appartiene ad un 
altro innocente cittadino 
svizzero, la signora Marie 
Anne Elisabeth Pitcher. 
Ancora un altro che cade 
dalle nuvole. Marie Anne, 
anch'ella regolarmente in 
possesso del documento, si 
mostra infastidita per l'i
nattesa convocazione pres
so l'ufficio cantonale di po
lizia. Qualcuno ha usato 
una -copia» del suo passa
porto per fornirlo al libane
se. 

In conclusione: se vi fos
sero stati dubbi, l 'enigmati
co Bou Chebel è certamente 
un grosso personaggio, che 
per disporre di documenti 
falsificati così bene aveva 

bisogno di consistenti «ap
poggi» non ancora chiariti 
dall'inchiesta che l'ha por
tato a rispondere di strage, 
e che si regge, per gran par
te, sulle sue stesse «rivela
zioni». Per altro la sua cella 
del carcere di Caltanissetta 
(la voce è rimbalzata nell' 
aula dove si celebra il pro
cesso) è at tualmente fre
quentata da diversi, non 
ben identificati, visitatori. 

Per la terza volta, intan
to, l ' imputato ha rifiutato 
ieri di presentarsi in aula. 
Ma ha fatto sapere di essere 
pronto ad un confronto, 
nelle prossime udienze, con 
gli imputati detenuti, i pa
lermitani Pietro Scarpisi ed 
Enzo Rabito — ha detto — 
«per costringerli a confes
sare». 

Tra le richieste istrutto
rie rigettate dalla corte ce 
n'è una che, tanto per dare 
il clima, mirava a stabilire 
con esattezza la \ ere identi
tà del libanese: egli ha fatto 
registrare durante due suc
cessivi interrogatori, infat
ti, due diverse città di origi
ne. E se Bou, in realtà, non 
esiste? E se — insinuano i 
difensori degli altri impu
tati — oltre a disporre di 
documenti «fabbricati», 
persino la sua stessa identi
tà fosse s ta ta inventata? 
Ma le due città — ha garan
tito l'avvocato d'ufficio di 
Bou, Michele Vizzini — so
no in realtà una: una è un 
sobborgo, l'altra la città 
madre, come dire Ostia e 
Roma, Mondello e Paler
mo. 

La corte si è dichiarata 
soddisfatta di questa spie
gazione. Ma tutto il resto ri
mane nelle nebbie. Sarà ci
tato t ra gli altri come testi
mone perciò il tenente co
lonnello Giorgio Cencloni, 
della Guardia di Finanza, 
un ufficiale che era in con
tat to con l 'imputato e che, 
in una relazione agli atti 
del processo, fa un lungo e-
lenco di corpi investigativi 
«amici» di Ghassan, la Cri-
rr.inalpol, la stessa Guardia 
di Fiananza, il SISMI. 

La corte ha accolto pure 
una richiesta dell'avvocato 
della «parte civile» di Gio
vanni Paparcuri, autista di 
Chinnici, ferito nell'atten
tato, Nadia Alecci: verrà co
sì aperto finalmente un 
pacco di documenti seque
strato addosso e a casa del
l 'imputato Rabito. Il quale, 
attraverso i suoi legali, ha 
protestato per tante illazio
ni sulle sue fonti di guada
gno. Ma, in quel pacco, vi 
sono reperti interessanti: 
biglietti aerei Milano-New 
York-Washington; fatture 
di ristoranti per enormi im
porti; assegni per migliaia 
di dollari intestati a John 
Turano un italo-americano 
in odor di mafia. Si ripren
de lunedì con gli interroga
tori degli imputati . Forse 
stavolta verrà il libanese. E, 
anche se c*è forse molto da 
attendere per aprire nuovi 
spiragli di verità, lo spetta
colo sarà assicurato. 

Vincenzo Vasile 

PALERMO — Per non dare 
nell'occhio, suddividevano i 
grandi proventi del traffico 
d'eroina In piccole quote — 
non oltre l 20 milioni — che 
due insospettabili funzionari 
di banca e due commercian
ti-imprenditori provvedeva
no a riciclare. I quattro, in
sieme a due fiancheggiatori, 
sono stati arrestati ieri mat
tina su ordine del giudice i-
struttore di Firenze, Roberto 
Mazzi, lì quale ha continuato 
a seguire la p.sta scoperta 
nel gennaio scorso dopo il ri
trovamento a Firenze di 80 
chili d'eroina, nascosti nella 
fabbrica di scarpe del paler
mitano Gaetano Giuffrida. 

Gaspare Di Filippo 49 an
ni e Calogero Coniglio di 48, 

Confiscati a Palermo i beni del boss Spina 

Eroina: arrestati 4 insospettabili 
sono rispettivamente funzio
nario e cassiere dell'agenzia 
numero 2 della Banca Com
merciale di Palermo, mentre 
Giuseppe Barbaro e Giusep
pe Simonetti sono titolari 
dell'AMI, un'azienda che 
commercia in attrezzature 
meccaniche e industriali. 
Devono rispondere di «favo
reggiamento reale e persona
le». nei confronti di Masino 
Spadaro. il boss del quartiere 
Kalsa di Palermo, ritenuto 

alleato del cugini Greco, ar
restato nel giugno scorso 
quando si trovarono prove 
schiaccianti del fatto che a-
vesse smesso di trafficare In 
sigarette per dedicarsi esclu
sivamente alla droga pesan
te. 

DI «favoreggiamento rea
le» invece sono accusati due 
ragazzi — Antonio Castagna 
di 22 anni e Giuseppe Di Lo
renzo di 24 — che, almeno 
per ora, sono considerati fi

gure di secondo piano nell' 
organizzazione del riciclag
gio. 

La sezione misure di pre
venzione del tribunale di Pa
lermo, intanto, ha disposto 
— in forza delta legge La 
Torre — la confisca dei beni 
di Raffaele Spina, 60 anni, 
boss del quartiere popolare 
della Noce, che aveva pensa
to di mettere In salvo il suo 
patrimonio intestandolo a 
moglie e figli (e si tratta di un 

patrimonio acquisito tra il 
1979 e il 1982). 

Spina è sempre stato pre
sente in ogni grande proces
so di malia: quello di Catan
zaro, quello dei 114, contro la 
mafia di borgata scaturito 
dalle rivelazioni del giovane 
Valachi siciliano, Leonardo 
Vitale. 

Allo Spina sono stati In
flitti anche due anni di sor
veglianza speciale e il divieto 
di soggiorno nelle province 

di Trapani e Palermo. In Ca
labria, Campania, Lombar
dia, Lazio e Piemonte. 

I provvedimenti della ma
gistratura scaturiscono da 
un rapporto di polizia e cara
binieri che descrive il conte
sto criminale in cui Spina o-
pererebbe e richiama appun
to 1 suol precedenti. Kel suo 
recente passato c'è l'inseri
mento nel rapporto dei «162». 
con l'accusa di associazione 
per delinquere e traffico di 
stupefacenti. 

Quella contro Spina è l'ot
tava sentenza di confisca e-
messa finora dal tribunale di 
Palermo nel confronti di ma
fiosi. mentre le ordinanze di 
sequestro di beni sono com
plessivamente 67. 

Fu triplice delitto? 

Ritrovati 
3 anni dopo 

i resti 
licaeia 

Gerke 
CHIAVARI — A distanza di oltre tre anni i 
funzionari della Criminalpol ligure In colla
borazione con tre Ispettori della polizia tede
sca avrebbero trovato l resti di Micaela Ger-
ke, la ragazza di 14 anni scomparsa da Chia
vari nell'estate del 1980. Micaela Gerke sa
rebbe stata assassinata insieme al genitori 
da un connazionale, il 4Cenne pregiudicato 
Rolf Meixner, successivamente fuggito a 
bordo del loro yacht, il «Beruml II», e arresta
to dopo vane peripezie a Palma di Maiorca 
dalla polizia spagnola. Recentemente Mei
xner, ora incarcerato in Germania, avrebbe 
rivelato ad un compagno di cella dove aveva 
nascosto il corpo della ragazza. Le ricerche 
compiute In questi giorni sulla collina sovra
stante il camping «Al mare» di Chiavari han
no in effetti portato alla scoperta dì alcuni 
indumenti femminili, di un quaderno su cui è 
indicato il nome di Micaela e di alcuni fram
menti ossei In mezzo ad un mucchletto di 
cenere all'interno di una casupola diroccata. 

Forse, dunque, siamo giunti all'ultimo atto 
di un vero e proprio «giallo» che ha tenuto col 
flato sospeso l'opinione pubblica per un'inte
ra estate. Meixner, fuggito da un carcere te
desco dove era rinchiuso per un omicidio, 
giunse a Chiavari nel giugno dell'80 dove fece 
amicizia con una famiglia di connazionali In 
vacanza: 1 Gerke, appunto. Dopo alcuni gior
ni Bernhardt Gerke, la moglie Ruth e la loro 
figlia Micaela, di soli 14 anni, scomparvero, 
così come scomparvero Rolf Meixner e lo 
yacht «Beruml II». Le indagini condotte dalla 
polizia portarono in pochi giorni ad accertare 
l'Identità di Meixner ed i suol trascorsi. Da 
qui 1! sospetto che 11 pregiudicato tedesco a-
vesse soppresso l tre connazionali per impos
sessarsi della loro imbarcazione e proseguire 
nella fuga. In effetti Meixner fu successiva
mente segnalato a bordo del «Berumi II» In 
svariate località del Mediterraneo. 

Rolf Meixner, più volte Interrogato, ha 
sempre negato di aver uccìso I Gerke. «Li ho 
trovati morti asfissiati sullo yacht — ha sem
pre sostenuto — e ho gettato i loro corpi In 
mare per paura. Poi sono fuggito». Ora, a di
stanza di tre anni, sembra che 11 pregiudicato 
abbia raccontato la sua terribile verità ad un 
compagno di cella. 

Processo 7 aprile 

Barbone 
confronf 

con Fyn 
non oa 

versioii 
ROMA — «Calma, calma, mi stai strillando 
addosso...», fa Marco Barbone gelido, mo
strando il palmo della mano a Francesco 
Funaro, che gli s ta seduto accanto per so
stenere il primo dei tanti confronti con il 
«pentito» previsti nel processo «7 aprile». 
Funaro sta sbraitando per cercare di scrol
larsi di dosso l'accusa di essere stato uno 
dei direttori d'orchestra delle bande arma
te dell'Autonomia. Prima indietreggia: «Si, 
faccio una profonda autocritica morale per 
non aver detto loro, all'epoca, che f avevano 
male a bruciare le automobili del presidi». 
Poi attacca: «Ma certo non posso dire che li 
incitai a continuare su quella strada; anzi, 
ricordo che il più esagitato era proprio que
sto qui, che diceva che bisognava dar fuoco 
alle macchine con i presidi dentro, gettan
do le molotov sui sedili mentre cammina
vano». 

Barbone non batte ciglio, parla soltanto 
quando è invitato a farlo dal presidente, 
conferma ogni sua accusa senza farsi met
tere mai in difficoltà. A farlo tentennare ci 
prova a più riprese l'avvocato Pisauro, di
fensore di Funaro, che ad un certo punto 
tira fuori da sotto la toga un passaporto, 
quello dell'imputato, e lo consegna alla 
corte con gesto solenne. Il documento, se
condo il legale, dovrebbe smentire che Fu
naro t ra la fine del "74 e l'inizio del 15 ebbe 
incontri con Barbone, come quest'ultimo 
ha riferito: i timbri dimostrano che l'impu
tato nel febbraio del '75 partì per la Marti
nica e, successivamente, per la Grecia e la 
Spagna. Ma il «pentito» conferma di avere 
avuto comunque quegli incontri quando 
Funaro era in Italia. E in effetti lo stesso 
Funaro ammette di aver avuto rapporti 
con Barbone. Tuttavia nega — tra l'altro — 
di aver partecipato alla riunione di Fino 
Mornasco durante la quale, ha raccontato 
Barbone, la «segreteria soggettiva» di «Ros
so» decise di creare strut ture più consisten
ti per il passaggio alla lotta armata. 

Il primo confronto di ieri, dunque, non 
ha modificato il mosaico delle affermazio
ni fatte da Barbone nei giorni scorsi. Si 
continuerà lunedì con altri confronti: toc
cherà a Tommei, a Renata Cagnoni, a 
Strano e a Pozzi. 

I nostri figli dietro le cronache: i bambini contesi / 3 

Azzurra, 5 anni, anche lei è stata «rapita» 

Il tempo 

COSENZA — Questa v> n è 
una stona singolare, è una 
storia come tante altre, che 
non fa notizia, come non 
fanno notizia tutte le stone 
di bambini •coniestt da geni
tori separati E la stona di 
Azzurra, bambina di 5 anni, 
di sua madre, che da tre mesi 
tenia inutilmente di n\edei-
la; della negligenza, (o della 
complicità?) di chi dorrebbe 
Invece impedire un sopniso 
assurdo e intollerabile. Az
zurra è stata rapila e il suo 
rapitore è 11 padre, un uomo 
che .a gridando in faccia a 
tutti: tSi, lo so dov'è la bam
bina, ma non ve lo dico. La 
madre non deve più riveder
la: Una vendetta crudele 
contro !a donna che ha scelto 
di separarsi da lui, una ven-
dtrita tollerata 

A raccontare questa vicen
da sono la stessa, madre di 
Azzurra, Marisa Amendolia, 
36 anni, maestra in un paesi
no alle porte dì Cosenza, Ce
soie Bruzio, e le compagne 
del Coordinamento per la di
fesa dell* salute della donna, 
un'organizzazione unitaria 
costituita un anno fa nella 
città calabrese e che ha fatto 
della tutela del diritti del mi
nori uno del suol compiti 
principali. Il Coordinamen

to, che ha ncevuto la denun
cia di Mansa Amendolia. ora 
sta raccogliendo le fumé per 
una petizione da inviare al 
Presidente della Repubblica. 
La speranza è che Sandro 
Pertlnl, nella sua qualità di 
Freslder.te del Consiglio su-
penore della Magistratura, 
faceta finalmente \alere il 
dmtto In una vicenda in cui 
il dintto è stato in mille modi 
calpestato. 

Intanto, un appello a Per
tlnl verrà ini lato nei prossi
mi giorni anche da un nutri
to gruppo di deputati. Hanno 
già dato la loro adesione una 
trentina di parlamentari del 
PCI, del PdVP e della Sini
stra Indipendente. 

All'origine di questa sto
ria, un matrimonio fallito, la 
decisione di Interrompere 
una convivenza infelice e la
cerata da conflitti dramma
tici. È l'estate del 1978, Az
zurra ha appcni sei mesi. 
Marisa Amendolia e la sua 
bambina tornano a vivere 
nella casa della nonna, a Co
senza, Il padre di Azzurra, 
Sergio Lupls, Ingegnere, re
sta nella casa dove la fami
gliola ha vissuto per pochi 
mesi, & Sldcmo. Tanti pro
blemi da risolvere, ma anche 

Una maestra di Cosenza da mesi 
alla disperata ricerca 

della sua piccola - Il marito: 
«So dov'è, ma non te lo dico» 

Dopo tante inutili denunce 
anche una petizione a 
Pertini e un'iniziativa 

di un gruppo di deputati 

la voglia di ncomlnclare, di 
ricostruire finalmente un'e
sistenza serena, dice Marisa, 
Ma ben presto cominciano 
ad addensarsi le nubi del 
dramma. La situazione pre
cipita un anno e mezzo dopo, 
quando la madre di Azzurra 
comunica al manto la sua 
decisione di ufficializzare la 
separazione, di chiedere l'in
tervento del giudice tutelare. 
Da quel momento, racconta 
ancora Marisa, Sergio Lupls 
Ingaggia con la moglie una 
guerra crudele, I suol risen ti-
menti (•Perché dobbiamo far 
sapere a tutti che ci slamo 
separati? Cosa dirà adesso la 

gente?') si trasformano in 
minacce più o meno velate di 
sottrarle Azzurra per sem
pre, in ricorsi e istanze al 
magistrato. Un desiderio di 
vendetta, dice Marisa. E ag
giunge: •Kon credo nemme
no che Sergio avesse tanta 
voglia di stare insieme alla 
sua bambina. Mi nsuita che 
quando la prendeva con sé, 
la lasciava ad amici e parenti 
oppure in istituti di suore. Ed 
è forse per questo che Azzur
ra accoglieva spesso con il 
pianto la notizia che il padre 
sarebbe presto venuto a 
prenderla: 

Nell'estate di due anni fa. 
durante le vacanze, Sergio 

Lupls fa sottoporre Azzurra 
(che non ha ancora 3 anni) a 
penzia pslchlatnca e il nsul-
tato della perizia è quello che 
lui probabilmente desidera. 
Ne risulta che Azzurra vive 
in un ambiente 'moralmente 
malsano' e che la bambina 
•sta bene soltanto quando vi
ve dalle suore: Alla madre 
un'infinità di accuse, come 
quella di impedire alla sua 
bambina di 'raccogliere i fio
ri da portare alla Madonna». 
Ma a Sergio Lupls non basta 
la perizia, vuole di più, e così 
si nvolge ai carabinieri di 
Locri per chiedere un'inda
gine sulla 'moralità' della 
moglie. E i carabinieri non si 
nfiutano. Dell'indagine ven
gono incaricati i militari di 
Spezzano Albanese. Arriva
no due 'rapporti; che fini
scono al magistrato, insieme 
alla pernia psichiatnca. Na
turalmente si parla della 
nuova relazione intrecciata 
da Marisa Amendolia con un 
altro uomo, seguono poi una 
serie di episodi che dovreb
bero comprovare 
l''lmmoralità' della maestra. 
Una volta, dice anche il rap
porto, Azzurra è stata vista 
con la madre *ln una pizzeria 
alle 10 di sera: Il magistrato 

prende per buoni perizia e 
rapporti e modifica 1 termini 
dell'affidamento. D'ora in a-
vanti Azzurra res'erà affida
ta alla madre, ma quando sa
rà con il padre (il sabato e la 
domenica, a Natale e nel tre 
mesi estivi) Marisa Amendo
la potrà vederla solo una 
volta a settimana. 

Ma neanche questo basta 
a Sergio Lupls. Siamo nel 
settembre scorso, sono gli ul
timi giorni di vacanza di Az-
rarra insieme al padre. La 
bambina, una mattina tele
fona a casa, a Cosenza, Le ri
sponde la nonna: •Correte 
subito qui a Siderno — dice 
—papà non vuole rimandar
mi a casa: È l'ultima volta 
che nella casa di Marisa A-
mcndolia viene sentita la vo
ce di Azzurra. Da allora il si
lenzio. 

Inutili tutte le indagini 
che la maestra conduce per
sonalmente, Inutili le denun
ce al carabinieri, alla Pretu
ra e alla Procura della Re
pubblica di Locri. Il giudice 
le ha consegnato un docu
mento con II quale lei può ri
prendersi la sua bambina, 
ma quando si rivolge al com
missariato di Siderno, si sen
te rispondere: «Quando ritro

verà sua figlia, ce lo faccia 
sapere: E basta. 

Tre mesi di silenzio, di an
goscia, di disperazione; Il pa
dre della bambina che conti
nua a dire a lutti di sapere 
dove Azzurra si trova, ma 
che si rifiuta di rivelarlo. Ne
gligenza? Complicità di chi 
invece può fare qualcosa? 

•Forse — dicono al Coordi
namento delle donne, a Co
senza — la spiegazione di 
questa storia assurda è mol
to meno difficile di quanto 
con sembri. Non è solo una 
storia di pregiudizi e di arre
tratezza culturale. Sergio 
Lupls — aggiungono — gode 
di protezioni, anche polenti. 
Tra l'altro, suo fratello Giu
seppe è un noto avvocato che 
ha difeso boss della 'ndran
gheta in numerosi processi. 
E lo stesso che recentemente. 
durante una udienza a Pavia 
per il sequestro Ravlzza, è 
stato arrestato per aver dif
famato In aula 11 sostituto 
procuratore di Locri, Carlo 
Macrì, un magistrato che da 
anni si batte con coraggio e 
determinazione contro la 
criminalità manosa*. 

Ora, Marisa Amendolla ri
pone le sue ultime speranze 
nella petizione (tante, tantis
sime le firme già raccolte) da 
indirizzare al Presidente 
Pertlnl e pensa continua
mente alla sua Azzurra. >Un 
nome — dice con le lacrime 
agli occhi — che ricorda 11 
colore dello Jonlo, 11 mare 
che ama di più: 

Gianni Palma 
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SITUAZIONE: Una perturbazione atlantica proveniente deB'Europ» nord
occidentale ti dirige vario rarco alpino e nei prottami giorni attrevtrterè 
la nostra penisola da nord-ovest verso tud-«st. 
IL TEMPO IN ITAUA: Sulle regioni settentrionnl graduale intensM-
cazione della nuvoioerta a cornine—re dal tenore occidentale. La nuvolo
sa* sari seguita da precipitazioni che saranno nevose sulla fasoa alpina. 
sulle località prealpina • localmente aneti* bt pianura. Suite regioni 
centra* coedizioni di tempo variabile con alternanza di aniwvottmentJ • 
schiarite ma con tendenza ad aumento delia nuvolosità sulla fascia tirre
nica • la Sardegna dova succetarremente saranno possibS prtiiu»»»*»»-
ni. Su tutta la altra tocafita deHa penieoU condizioni di MriabMa ttf£tt> 
rizxate da alternanza di ««nninjottenenti a schiarite; ancora Qualche 0**-
pitazione residua tufle regioni metidtonalL Temperatura in tegge*su-
mento a cominciare dalle regioni settentrionali- SeVD 
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